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lidliii della Sicilia 
di SALVATORE FRANCESCO ROMANO % 

Vittorio Emanuele Orlando 
prose-ima da una famiglia di 
quel ceto forense siciliano che 
nel Settecento ave\a battaglia
to nell'Isola intorno ui privi
legi feudali, tira \enuto «ila 
politica dagli stud : del diritto. 
Lo aveva interessato anzi dap
prima, lui che era nato al cen
tro di Palermo, nella via Can
delai, che retina il nome di 
ima delie corporazioni citta
dine un tempo fioM'iitì,- lo stu
dio della storia di quelle asso
ciazioni operaie, e aseva pub
blicato nel lbH4 il libro Le 
)rniellarne artigiane d'Unita. 
I/anno {seguente, poi. comin
cili \ a come professore di di
ri Ho quella carriera universi
taria nella quale si alfermo\a 
ira i teorici borghesi più con
siderati nella elaborazione giu
ridica dei principi dello Stato. 
Studi e temi che non ab
bandonerà, anche quando nel 
nuovo secolo, da deputato del
la Sinistra, passerà, nel 1903. 
all'attività di ministro col 
(•lolitti, dapprima, tenendo 
\ari ministeri, e assumendo in
fine la carica di presidente* del 
Consiglio nell'ottobre 1017. 

Quest'ultimo periodo dove
va dare la maggiore notorie
tà nel nostro Paese e sul pia
no internazionale a Vittorio 
Emanuele Orlando: era il pe
riodo della conclusione della 
guerra 1915-18. La guerra im
pcrialistica, che la borghesia 
cercava condurre ancora sot
to la vecchia bandiera della 
liberazione nazionale, faceva 
manifestare in forma più acu
ta i contrasti interni, sia di 
classe che politici, della so
cietà e dello Stato italiano. 
quale si era formato in Italia 
nel 1861. Il perìodo delle lotte 
nazionali della borghesia era 
terminato da tempo anche per 
l'Italia. Lo sforzo di rialzare, 
come parve a taluni che fa
cesse per un attimo V. Ema
nuele Orlando, la vecchia ban
diera, era destinato a fallire. 

I contrasti non furono, né 
potevano essere sanati, e do-
xcvnno necessariamente ma
ni Testarsi più acuti che mai. 
negli anni «seguenti. Quel 
«certo sviluppo dello stadio 
distruttivo > del vecchio or
dine esistente, come egli lo 
definiva in uno scrìtto del 
1049, cioè la crisi della vec
chia impalcatura statale con 
la mia. base ristretta, nello 
stesso tempo che maturavano 
contrasti più profondi e spin
te sempre più irresistibili ver
so un mutamento radicale, 
era già cominciato nel corso 
della prima guerra mondiale. 

Forse" il segreto del suc
cesso temporaneo e la cau
sa dell'insuccesso nello stesso 
tempo di Vittorio Emanuele 
Orlando, in quegli anni, sta 
nel fatto che egli sin da a l 
lora agiva, come amava defi
nirsi ultimamente, quale testi
mone di sentimenti tramon
tanti, quale superstite rappre
sentante di una concezione 
nazionale borghese dello Sta
to, che mentre da un lato 
avrebbe richiesto ben altra 
apertura verso le classi lavo
ratrici, dall'altro trovava la 
borghesia italiana, nella sua 
ala più reazionaria, sempre 
più disposta ad abbandonar
la. anzi a distruggerla dalle 
sue fondamenta. . 

Qual'era per V. E. Orlan
do questa concezione che egli 
animava di un calore suo per
sonale, e che egli legava, in 
modo insolito e caratteristico, 
alla questione siciliana? Era 
la concezione che egli eredi
tava in parte dalla genera
zione precedente: quella del
la nazione organizzata nello 
Stato, in cui s'imbatteva sin 
dal 1890 nella sua teoria g iu
ridica delle guarentigie della 
libertà e che illustrava più 
tardi nel discorso su France
sco Crispi tenuto a Napoli il 
4 ottobre 1923. « Intimamen
te connesso con la nozione 
organica dello Stato — egli 
scriveva nel 1890 — noi cre
diamo che il principio della 
sovranità popolare abbia un 
vero contenuto scientifico. Co
sì che debbano intendersi c o 
me termini ordinariamente 
correlativi aia la f o n a delle 
i s t i tuzion politiche c h e il con
senso generale dei popo lo» . 
Ed era assesto rapporto e •Tach
ista unita che egli vedeva co
me la più alta conquista del 
Risorgimento italiano. Il Ri
sorgimento italiano, afferma
va in quel discorso V. E. Or
lando. qnale si espresse nel 
suo complesso, tendeva alla 
creazione dello Stato. Ciò che 
spingeva i rivoluzionari di 
quei tempi, egli dkeva , era 
e l'acuta nostalgia dello Sta
to >. Senza dubbio in essi « l'i
dea dominatrice era stata l'u
nità di popolo come soste
gno alVanità dello Stato» . 
L'ideale, che egli vedeva ti
picamente rappresentato nel 
Crispi, e «che aveva la sem
plicità e la santità di una re
ligione era: lo Stato innanzi 
tutto ». 

Ma anche ad un altro aspet
to lo richiamava la figura di 
Crispi, alla sua concezione 
della questione siciliana. La 
preoccupazione dell'unità sta
tale fece mettere per lungo 
tempo in un secondo piano 
questo aspetto della sua con
cezione. determinando quel
l'atteggiamento che Gramsci 
definiva {Risorgimento, pagine 
133-135) «a due facce: una ver
so il continente velata dai set
te veli dell'unitarismo e una 
verso la Sicilia più franca » 
nel suo « sicilianismo » di tem
peramento, oltre che intellet-
taale, che lo spingeva talvol

ta a certi estremi accenti co
me quelli ad esempio sulla 
mafia < presentata nel suo 
aspetto sicilianista di ogni 
virtù e generosità popolare ». 

Il suo scritto più recente / 
caratteri del popolo siciliano 
nella sua storia (1949) chiari
va in che senso fosse da in
tendere il < sicilianismo » di 
Vittorio Emanuele Orlando. 
L'gli riconosceva l'utilità del
l'autonomia regionale, la tro
vava rispondente alla tradi
zione storica isolana, al sen
timento di indipendenza del 
popolo siciliano. Egli vedeva 
"n quella tradizione una per 
lui gradita preferenza verso 
la forma rappresentativa par
la meutare nell'antica storia 
della regione, che egli con
trapponeva alla democrazia 
diretta comunale del Setten
trione. 

Ma precisava anche come 
< l'ampia autonomia > che af
fidava ad una rappresentanza 
della Sicilia stessa la mani
festazione del suoi bisogni, do-
\v\n essere lo strumento per 
€ la correzione degli errori del 
passato » e il soddisfacimen
to delle < indeclinabili esigen
ze dell'avvenire » e per consen
tire tutte quelle decisioni che 
fossero conformi alla < natura 
specifica della vita economica 
e politica > dell'Isola. 

Ancora adesso egli passava 
sotto silenzio, come le altre 
volte, le questioni sociali, i 

fiToblemi argenti delle masse 
avoratrici. La sua formazio

ne mentale giuridica aveva 
la sua parte in questo, ma vi 
aveva la sua* parte principal
mente l'antico timore del sov
vertimento sociale, che egli 
copriva sotto una certa onda 
di oratoria affettuosa. 

Ma anche qui, come sem
pre, V. E. Orlando vedeva nel 
consenso del popolo la san
zione delle istituzioni, e nel 
sentimento dell'unità la base 
salda dello svi luppo del Pae
se. « Davvero in certi momen
ti solenni le manifestazioni 
della coscienza e della volon
tà collettiva dei popoli tor
nano verso il loro modo dì 
origine, cioè come espressioni 
dirette di volontà delle mol
titudini adunate... »: diceva ri
cordando il suo viaggio in 
Sicilia del luglio 1944. E il sen
timento e la volontà dei sici
liani egli era sicuro di inter
pretare quando affermava il 
diritto all'esistenza di « una 
Sicilia autonoma in una Ita
lia madre comune e ad essa 
saldamente unita >. 

Ma quel che costituiva, e 
anche ai fronte alla questio
ne siciliana, il tratto predo
minante dell'atteggiamento di 
Vittorio Emanuele Orlando. 
era la sua fedeltà al rispet
to delle forme costituzionali 
dello Staio, che in concreto ai 
traduceva nel rispetto di que
stioni di sostanza come la di
fesa della Costituzione, della 
indipendenza nazionale e del
ta libertà di stampa. Questo 
rispetto per le forme dello 
Stato liberamente costituito
si, fu quello che già lo spin
se a porsi contro il fascismo. 

Ma soprattutto Io spinse a 
schierarsi negli anni più vici
ni a noi con tutti coloro che 
difendevano le nuove istituzio
ni democratiche, a porsi al 
fianco delle nuove forze che 
erano in grado di compiere 
questa difesa. Quel suo vigile 
senso giuridico, sempre pron
to a' reagire contro ogni limi
tazione dei diritti sovrani del
lo Stato, lo spingeva ad in
tervenire attivamente, negli 
ultimi anni, dopo la cadnta 
del fascismo, con memorabile 
slancio e incisività nelle bat
taglie per la difesa delle isti
tuzioni democratiche e per la 
indipendenza. 

Egli che amava ricordare di 
esser nato mentre si batteva
no coatto i, borbonici per le 
campagne e èl le porto di Pa
lermo 1 volontari e le squa
dre di Garibaldi, e di « ave
re accolto ricordi e testimo
nianze di quella generazione 
che era ancora vivente nella 
prima metà del secolo XIX >; 
egli che in sé conservava vi
vi, insomma, ideali e senti
menti delle generazioni risor
gimentali. del periodo delle 
lotte per la libertà e l'indi
pendenza, doveva levarsi in 
tutta la sua fierezza di anti
co testimone, e farsi accusa
tore implacabile di coloro che 
al go \crno si erano messi per 
la strada della liquidazione 
della indipendenza. 

Per un uomo della borghe
sia liberale della generazione 
cui egli apparteneva, ora che 
la vecchia tradizione liberale 
è abbandonata miserevolmen
te dalla maggior parte di co
loro che ne portano il nome, 
quel suo atteggiamento rico
stituiva un legame, risollevava 
fiducia in quell'unità del po
polo, che il governo attuale 
in tutti i modi cerca di spez
zare. E di ciò come italiani, 
come intellettuali, come uomi
ni di partito, di quel partito 
cui spetta storicamente in Ita
lia di tener ferma la bandiera 
dell'unità popolare, gli fummo 
e gli siamo grati. 

APPASSIONATE DISCUSSIONI IN TUTTI I QUARTIERI 

Che cosa pensa 
della truffa elettorale 
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Proposta per un'antologia - Il solista nell'imbarazzo - Tono fiducioso 
delle riunioni popolari -Migliaia di lettere ciclostilate - Nei mercatini 

Segnalavamo, qualche giorno 
fa, il flusso continuo e ricchis
simo dì messaggi, lettere e tele
grammi che da tutta Italia giun
gono ai deputati dell'Opposizio
ne per appoggiare la loro batta 
, .w , . . . . w f p v n n ' M . v .i» . w , w u n t i » lAIIIUJ ))(C)11 

glia contro_ la legge-truffa clet-j/a Colonna 

politici nazionali, ma le viene 
anche dalla capacità di trasfor
mare per conto suo questi avve
nimenti in questioni cittadine. 

Da Montecitorio le discussioni 
fanno presto a dilagare in piaz 

LONDRA — E* qui giunta, proveniente da Parigi, la grande 
attrice italiana Anna Magnani, per essere presente alta prima 

corale, e ai sostenitori del prò 
getto in segno di protesta. Se ne 
potrebbe fare ogni giorno un'uti
le antologia, e intitolarla L'Italia 
discute. L'Italia intera, e non 
soltanto Moutecitorio. Ma 1 
cronache forniscono ogni giorno 
nuovi episodi di questo intenso, 
drammatico dibattito nazionale, 
a cominciare, naturalmente, dal* 
le cronache romane. I corrispon
denti dei giornali borghesi del 
Nord, o della stampa atlantica, 
fanno passare in genere per 
« opinioni della Capitale » le in 
formazioni raccolte in Parla 
mento, nelle anticamere dei mi
nisteri o nella sala stampa. Ma 
la Capitale, per fortuna, non è 
tutta 11, e le sue opinioni si for 
mano e si chiariscono più spesso 
in tutt'altri ambienti. La sensi 
bilità di Roma ai problemi pò 
lìtici le viene si, in gran parte, 

I dall'essere sede del governo 

a entrare nei caffo 
e negli uffici, nelle fabbriche e 
nelle caie, e RIÌ echi di queste 
discussioni tornano a Monteci
torio, anziché per posta, con la 
voce diretta di delegazioni po
polari. Anche nel caso della 
IcfiKc elettorale, il problema che 
domina da qualche settimana gli 
ambienti romani e non solo quel 

visione inglese rie! film «Vulcano», da lei Interpretato Iteatro dei maggiori avvenimenti 
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ì ALLA VIGILIA DEL VOTO DI FIDUCIA ALL' ASSEMBLEA 

argomenti che portate voi comu* 
unti erano buoni settant'anni fa: 
erano le posizioni det liberali, 
ma ormai sono sorpassate ». 

Firme casa per casa 
Uno dei presenti gli ha fatto 

notare, per inciso, che nel suo 
celebre discorso anche Stalin 
aveva sottolineato che la bor
ghesia abbandona il liberalismo, 
e che sono i comunisti ad alzare 
la bandiera delle libertà. Il fi
losofo, che è un gentiliano, e ci 
teneva a parlare dal punto di 
vista idealistico, non da quello — r • - ->~«- -w.w ^. .v. i i j i i t lucrfliauiu, nuli U4 i |uvuu 

li che vengono chiamati uffi- della propaganda democristiana cialmcntc con questo termine, de
lega/ioni sono state inviate dal 
le fabbriche e dai quartieri pò 
polari al Presidente della Ca
mera, on. Gronchi, e perfino al 
Congresso del Partito democri
stiano: queste delegazioni si so
no dovute accontentare di con
segnare i loro ordini del giorno 
di protesta a segretari, funzio 

ero!) 
a co r. (che singolare coincidenza, 

ha ribattuto: « Perchè vi 
modo >. 

Gli è stato detto: * Perchè non 
chiediamo ae/i italiani se sono 
favorevoli all'abolizione del suf~ 
franta universale} ». 

Nei dibattiti e nelle conferen
ze popolari (un centinaio or 
mai) che si sono avuti in tutti i « . , . » » . - • . . . - — — H - n . ~ ~ - . » . , . ~ . . « . ~ i . i r t i ; v i l e 31 5VJJIV, A V U U Iti V U l l l 1 

nari di sccond'ordine e cerberi di quartieri della città, nessun al-
• l : _ _ i » . . :_ « U . _ n . . _ n n r i . f t i i 

Riuscirà la reclame 
a salpare Jlnloine 3>inayl 

11 mito del Presidente del Consiglio "benpensante, , - Scontro ine
vitabile - La crisi economica dilaga nel Paese - Tasse e repressioni 
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DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, 3. — Da buon In
dustriale, Pinay ha sempre 
creduto che la pubblicità fosse 
l'anima degli affari : forse, o g 
gi egl i comincia a dubitare 
che essa sia anche l'anima 
della politica. Insediatovi al la 
Presidenza del C o n i g l i o come 
alla testa dì un Consiglio di 
amministrazione, egli curò 
sempre la »ua reclame per
sonale. 

Sulla stampa controllata dal 
grande capitale, mil le improv
visati biografi cercavano di 
costruire la sua fortuna pol i 
tica, raccontando sul suo con
to aneddoti edificanti, niente 
affatto originali e, probabil
mente. falsi. Ma che importa? 
Si costruiva, così, l ' immagine 
zuccherata di un Primo M i 
nistro che « n o n fa polìt ica», 
amministratore coecierurioso 
che e onora la sua firma ». u o 
mo dal solido buon senso, par
co, modesto, economo, dotato, 
insomma, di tutte l e virtù che 
ogni piccolo borghese di Fran
cia ha sempre imparato a r i 
spettare ed a porre sul più 
alto gradino della scala dei 
valori sociaM. Era una pubbl i 
cità discreta, b e a fatta*. c a 
pace di vincere quella diffi
denza che induce il borghese 
a considerare con scetticismo 
un prodotto che si fa una r e 
clame troppo costosa. Eppure, 
Pinay ha finito con l'accor
gersi che. s e una pubblicità 
ben fatta può anche far v e n 
dere una cattiva saponetta, e s 
sa non ha u n eguale potere 

per far restare in sella un 
cattivo uomo di governo. 

Con le chiacchiere non si 
mangia, pensano ormai quei 
francesi che, in un primo tem
po, si erano mostrati disposti 
a credere nell' immagine del 
« buon » Pinay e nel le sue d e 
magogiche promesse di ribas
sare i prezzi e di ridurre l e 
imposte. L'operaio, che non 
abboccò mai all'amo, sente 
parlare jn officina solo di l i 
cenziamenti o di riduzioni del
le ore di lavoro; il bottegaio 
vende meno di prima, mentre 

vio? l»a produzione nazionale 
e calata; la crisi del commer
cio estero si è aggravata a tal 
punto che la Francia ha do
vuto pagare, ieri, in oro e in 
dollari, i BUOI debiti con gli 
altri paesi europei. La svalu
tazione del franco, di quel 
franco che si era giurato di 
proteggere, è considerata di 
nuovo probabile, a breve sca
denza. 

Doppio « complotto » 

Per ottenere questi brillanti 

mente tutte le richieste del 
Primo Ministro, criticando s e 
veramente i principali aspetti 
della sua politica economica e 
finanziaria. Per un po', Pinay 
ha rifiutato la battaglia; poi 
ha dovuto rassegnarvisi. La 
discussione del bilancio è i n 
sabbiata: domani l'assemblea 
dovrà pronunciarsi sul primo 
voto di fiducia chiesto dal 
Presidente del Consiglio. 

Trattandosi di un problema 
di procedura, questi riuscirà 
probabilmente a superare lo 

terz'ordinc. Le vie che portano 
ai grandi personaggi sono, di so
lito, fermamente sbarrate: segno, 
anche questo, di una paura del-
l'opinione pubblica che tradisce, 
negli autori del progetto, la cat
tiva coscienza. 

Nei ' numerosissimi dibattiti 
pubblici che avvengono in tutti 
i quartieri di Roma, sono ra 
rissimi coloro che hanno il co
raggio (una volta si sarebbe det 
to il «coraggio cìvico»; ma non 
è l'espressione che è caduta in 
disuso: è la cosa, in molte cate 
gorie dì persone), che hanno, di
cevamo, il coraggio di sostenere 
a viso aperto, in contraddittorio, 
la legge-truffa. Un caso interes 
sante di contraddittorio sì e 
avuto in un cinema di Traste
vere, dopo un discorso dell'ono
revole Smith, che ha denunciato 
lo stile fascista della manovra 
democristiana. L'obiettore, dot
tor Mariotti, professore di filo
sofia, ha sostenuto, nel suo in
tervento, che il progetto di legge 
va a favore delle minoranze, a 
cui il premio in segft» può per
mettere di trasformarsi in mag
giorala. Un sofista non avreb
be detto meglio. Fuori del cine
ma, però, come succede, la di
scussione e continuata. E qui il 
contraddittore ha cambiato lin
guaggio, sostenendo, nella *o-
stanz.i: * Il suffragio universale 
è roba d'altri tempi e questa leg
ge, giustamente, lo supera. Gli 

DAL S ALL'I! GENNAIO 1953 

\ Bologna il Congresso 
della coltura popolare 
- Un grande 

eultura popolare avrà luogo a 
Bologna dal 9 all' l l gennaio 
1953. In prospettiva di esso la 
rivista II calendario del popolo, 
il Centro popolare del libro e 
il Centro del teatro e dello 
spettacolo popolare, promotori 
dell'iniziativa, hanno lanciato i' 
seguente appello: 

• Una vecchia concezione ti 
va sgretolando giorno per gior
ni. demolita dalle nuove espe
rienze: la concezione paternali
stica che intende la cultura co 
me elargizione fatta dall'alto — 
dai dotti — ed in assai pensa 
misura, ed un popolo non solo 
ignorante ma recalcitrante al
l'istruzione. Sempre più larghe 
masse, invece, non solo affer
mano il loro interesse alla ele
vazione culturale, ma dimostra. 
no in tutti i campi, e nelle più 
sarìe forme, dì essere esse stes
se creatrici ed organizzatrici d 
cultura- una cultura nuova e 
viva, «he sorge dalle esigenza 
stcielì e dalla coscienza nazto 
n«I< e che abbraccia la parte 
più viva delle tradizioni pope-
•ari: una cultura che, anche 
qoando cominci da una fase sai-
tanto informativa, non si pose 
alcun limite di estensione e di 
altezza So'o nella elaborazione 
d: questo rigoglioso sviluppo «a 
rionale popolare, che parte dal. 
la difesa delle grandi tradirlo 
ni culturali italiane e risponde 
alle nuove esigenze sociali, po
tranno scomparire le distanze e 
le fratture tra intellettuali e 
masse popolari. Ma si pub affer
mare che già oggi si vada deli* 
ntando un unico grande movi

mento, vasto e complesso, in cui 
confluiscono attività collettive e 
individuali. 

Enti pubblici ed istituzioni 
private, organizzazioni politiche 
o apolitiche, associazioni pro
fessionali o ricreative, circoli 
numerosi, piccoli gruppi, ira 
prese industriali o cooperative, 
collettività insomma di qualsiasi 
tipo e singoli cittadini svolgono s t a t a l e si domanda se. fra po -

Antoìne Pinay 

gli vengono continuamente re 
capitati gli avvisi delle tasse; 
il contadino non smercia il 
suo vino e ha visto morire il 
suo poco bestiame in una epi
demia di cui il governo si è 
completamente disinteressato. 

La massaia, quella massaia 
che deveva dare il suo appog
gio plebiscitario a Pinay. tor
na dal mercato più stanca e 
più scontenta di Quanto le ac 
cadesse qualche mese fa; lo 

attività nel campo delle lettere. 
delle erti, dello spettacolo, del
le scienze, della tecnica. Sono 
atti / ita che si svolgono mero* 
rigidi r-hemi prestabiliti; ed in 
ciò è la loro vitalità. Non può 
d'altronde negarsi che, salvo po
sizioni particolari, mancano, fra 

creatori - organizzatori della 
cultura quella reciproca cono
scenza, quei contatti, quel*" 
eventuali collaborazioni che as
sai potrebbero giovare ali attua
zione dei Ini comuni. 

co, non gli verranno a chiede
re. come in America, perchè 
la z io della portinaia di un suo 
amico ha firmato l'Appello di 
Stoccolma, e basterà che egli 
dica di non saperne niente, 
per essere catalogato fra i 
* sospetti » 

Altre tosse? 

Pinay doveva salvare l e c o -
nomia. il franco, la Francia e 
tutto il resto. Adesso egli può 

Se il I Congresso tenutosi • 'raccontare solo che. sotto il 

risultati, l'ex collaboratore di (ostacolo, ma. subito dopo, egli 
Petain ha dato il vie ad una {dovrà sottomettersi numerose 
violenta repressione a n t i d e - | v o I t e » l l a «tessa prova, se vor-

tro filosofo ha preso la parola 
Manno parlato ^ invece esercenti, 
operai, artigiani, appartenenti a 
quasi tutti i partiti. 

L'atteggiamento dei missini è 
contraddittorio. In un'assemblea 
al quartiere Latino-Metronio, per 
esempio, un missino arrivava, 
nella sua opposizione al progetto 
d; legge, fino a proporre forme 
estreme di sabotaggio. < Di sa-
botarlo — diceva all'assemblea 
— noi e voi ce ne intendiamo 
bene ». E' stato subito rimbec
cato e deluso nella sua speranza 
di essere accettato, nonché come' 
alleato, addirittura come « com
plice ». Voci estremiste non so
no mancate anche da altre parti, 
come al quartiere Macao: ma 
ogni volta la maggioranza degli 
intervenuti ha respinto le goffe 
provocazioni, di cui è facile im
maginare la provenienza e il si
gnificato. II tono generale di 
queste riunioni, in cui sempre in 
maggior numero prendono la 
parola indipendenti e apparte
nenti a partiti del blocco gover
nativo, è quello di una fiducia 

volta a impedirne l'approvazione. 
Migliaia di lettere ciclostilate 

vengono portate casa per casa, 
perchè tutti siano informati del
la minaccia che pende non solo 
sul sistema democratico, ma sul
l'avvenire delle famiglie italiane. 
Tabelloni e cartelloni murali so
no esposti alle fermate dei tram 
e dei filobus, come al Quadra-
ro, dove il tabellone, fino a 
qualche giorno fa, dominava d 
centro del quartiere. Le donne 
portano volantini ed inviti ai 
dibattiti nei mercatini: le discus
sioni si accendono fra le ban
carelle. 

Nei mercatini 
I mercatini romani, celebrati 

un tempo da pittori e amati dai 
folklonsti, sono oggi, a modo 
loro, centri di iniziativa politi
ca: di H passano le discussioni 
sul Congresso dei popoli per la 
pace, sul riarmo tedesco, sul ca
so Rosenberg, sulla legge eletto
rale. Sono discussioni a spizzichi, 
a frasi interrotte per ordinare la 
mente all'esercente, in un colo
rito linguaggio popolare che fa 
piazza^ pulita di tutte le compli
cazioni e arriva all'essenziale: 
< I voti nostri li vogliono con
tare per loro >. In romanesco, 
naturalmente. Le discussioni fra 
le donne continuano poi in de
cine e decine di riunioni di ca
seggiato, in cui spesso una pro
testa si traduce in una lettera, 
in una cartolina a un deputato. 

I giovani hanno ripreso i pen
nelli e scrivono sui muri. L'altro 
giorno, a Piazza Epiro, gli at
tacchini del Comune cancellava
no mugugnando alcune scritte 
contro la legge-truffa, consolan
dosi cosi: « E' bitume, alla prima 
pioggia torna fuori ». 

Ài visitatore qualche volta 
Roma fa uno strano effetto: gii 
sembra svagata, frivola. Sono ri
masugli della vecchia polemica 
su « Roma, parassita della na
zione ». Ma poi, » alla prima 
pioggia», al primo avvenimento 
decisivo Roma rivela un carat-

^ . . ___. _ tere forte, combattivo: così e 
nella lotta Spopolare, nelle formejstato per le amministrative, quan
di iniziativa popolare. * Racco-\ do il successo della lista popo-
gUamo firme casa per casa «Ilare ha sbalordito; cosi è oggi 
inviamo lettere al Presidente del' 
la Repubblica » ha proposto un 
intervenuto all'assemblea del 
quartiere Tiburtino. Al Testac
elo un repubblicano si è associa
to pubblicamente all'opposizione 
alla lci-ge e ad ogni attività ri-

per questo dibattito sulla legge 
elettorale, che fa sentire attorno 
a! deputati dell'Opposizione il 
soffio caloroso della Capitale e 
insieme lega deputati e popolo 
nella battaglia per la libertà. 

GIANNI RODAR! 
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mocratica. tentando una pri
ma volta di mettere al bando 
il Partito comunista con l'ar
resto di Jacques Duclos; poi, 
inventando una seconda volta 
lo stesso « complotto » per in 
carcerare un grande dirigente 
sindacale, insieme ad altri mi
litanti democratici, e per mi 
nacciare di nuovo persecuzio
ni contro i comunisti-

L'attualità ci offre un crite
rio di misura abbastanza s e m 
plice per valutare l'accresciu
ta impopolarità di Pinay: nel
le elezioni parziali dello scorso 
giugno, a Parigi vi erano al
meno una diecina di candidati 
reazionari che si presentavano 
come amici del Presidente del 
Consiglio e difensori della 
sua politica. Per domenica 
prossima, quando elezioni 
analoghe si svolgeranno in un 
altro settore della capitale, 
nessuno dei numerosi candi
dati reazionari seguirà la s t e s 
sa tattica. 

In queste condizioni. Io 
scontro fra Governo e Parla
mento diventava inevitabile. 
Da alcune settimane, i depu
tati bocciavano cosctenziosa-

rà far approvare i suoi pro-i 
Retti finanziari. Sono pochi co-J | : 
loro i quali oserebbero ecom-l ' ~ 
mettere di trovarlo ancora in 
sella alla fine della corsa. 

GIUSEPPE BOFFA 

Altri sette negri 
assassinati nel Kenia 

LONDRA 3. — TI governo 
coloniale del Kenia ha oggi 
ammesso ufficialmente un nuo
vo eccidio di negri inermi, nel 
corso del quale 7 africani sono 
stati uccisi ed un ottavo ferito. 

Una ulteriore informazione 
sulle persecuzioni razziste in 
atto nella colonia è stata forni
ta ai Comuni dal Ministro del
le Colonie, Lyttelton, il quale 
ha dichiarato che sono stati 
tratti in arresto, smora, 13 mi
la africani. 11 mila di essi so
no stati deferiti a giudizio, 5 
mila condannati. 

Lyttelton ha rifiutato di ac
cettare la richiesta laburista 
affinchè venisse immediata
mente inviata una commissio
ne d'inchiesta nel Kenia. 

PIER LUIGI SONETTI: «Roma, porto fluviale ». Quest'opera è compresa nella 
personale del giovane pittore alla Galleria del Pinci» in Roma 

tra 

* / /a fe-ff Iff.. nuovo eroe ili Eduardo 
Trionfo di «Filumcna Jlarturano» a Napoletani e milanesi in un film 

sfilano nel dicembre 1946, in 
cui furono gettate le premesse 
di ttn vasto programma, va ri
cordato come propulsore di lar
ghe iniziative che sono ora fn 
gran parte attuate od in eorso 
di attuazione, oggi è necessario 
guardare a tutte cjosnto è stato 
compiuto Inora nel quadro dt 
una comune finalità e trarm 
conclusioni per un nuovo futu
ro lavoro». 

E Congresso indetto a Bolo
gna prevede — oltre ad un ap
profondito dibattito su tutti i 
temi che riguardano la cultura 
del popolo — concerti, conte 
renze, mostre d'arte popolare e 
una IIMSJISUS a i 

suo governo, i prezzi sono au 
mentati un po' più lentamente 
che nei mesi precedenti. Dopo 
due trimestri di pausa, un al
tro forte aumento di imposte 
fa capolino fra le pagine di 
un progetto di riforma fiscale 
che serve solo da paravento. 
La politica atlantica, vera 
causa della rovina economica 
della Francia, è rimasta im
mutata. 

Per dar corpo alla sua d e 
magogia, il governo si è l imi
tato a lasciare insoluti, per 
qualche mese, i problemi più 
ttravt Ma quale prezzo ha pa
gato il paese per questo rtn-

MILANO, dicembre 
Nei rocabolart non ho fro-

vato il termine «rimpatriata* 
e ho dovuto convincermi che 
si tratta di un termine dialet
tale lapoìetano: peccato! Per
chè i l suo significato è bellis
s imo; due vecchi amici che 
non s i vedevano da lungo tem
po, si incontrano; e msi fan
no una rimpatriata»: risalgono 
il tempo, cioè, delta loro ami
cizia e ritornano come nella 
apatria» dei comuni ricordi: 
affetti, simpatie, antipatie, co
se piacevoli e cose malinconi
che che affiorano nella memo
ria. 

Quando c'incontriamo, per 
esempio, Eduardo ed io, mol
to spesso va a fin-re, se ce n'è 
il tempo, che * ci facciamo 
una rimpatriata ». Cosi e oi>-
cenuto nei giorni scorsi. Ab
biamo preso le mosse dal ri
cordi, abbastanza recenti, del 
« Premio " Cattolico » e, di 
poesia dialettale :n noesia 
dialettale siamo risaliti alle 
antiche canzoni • napoletane 
« amate e cantate » (quando 
Piedigrotta nasceva dal po
polo e non oceca bisogno del 
comandante Lauro): ci son 
passati davanti aali occhi la 
bella persona di don Salva-
torà Di Giacomo — tnaawv 
strina a sghembo sui capelli 
bianchi e fanciullesca aria di 
« aitappo »; *— i l pancione di Ed sorda Dt Filippa 

Libero Bovio (contrasto fra servono per completare la 
spinto e materia); le belle costruzione del mio teatro 
man'rre di Ernesto Muralo... «San Ferdinando» a Napoli. 

E cosi l'autore de II Paese — E non potevi cercare un 
ài t* .,.1 e!:a. :l pr'Z.re dt I n {finanziamento? 

poesie in preparazione e di 
un'altra suo creatura: Bac
calà. 

— A Napoli, mi dice Eduar
do, tutti quanti recitano; vi
vono recitando; e « Baccalà » 
recitava la parte di epiletti
co, che gli aveva dato un'im
mersa popolarità . Appena 
egli spuntava, era un arido 
da tutti i n c o l i ; « Baccalà... 
Baccalà...}'. Afa renne la guer
ra, si sovrappose, coi suoi do
lori, ad ogni altra cosa: e 
"Baccalà*, dimenticato da 
tutti, s'impicco. 

— Sei contento del successo 
ottenuto dal tuo dramma « Fi-
lumena Marturano » a Parici? 

— Entusiasta. Al teatro 
della Renaissance, con la com
pagnia Jean Darcante. inter
prete Valentina Tessier, la 
prima sera 35 chiamate.-

— Prova della unioersalttd 
del tuo teatro-. Quel teatro 
che hai abbandonato— 

— Abbandonato ? Chi te 
l'ha detto ? Io ci torno; e pre
sto, spero... 

— Presto ? Quando ? 
— Appena, col cinema, a -

vrò messo insieme l soldi che 

mutuo ipotecario. Ma me lo 
respinsero dicendo che il Ban
co di Napoli concede mutui 
tpotcoari solo per opere dt 
pubblica urtltfd. Il teatro non 
è utile al pubblico. Allora io 
scrissi all'un. Andreottt, pres
so la Direzione del teatro: 
«r La prego, onorevole, di in
formarsi se è vero che lei ed 
io siamo inutili. Se è cosi, 
che ci stiamo a fare ? è me
glio andarsene^. ». 

— E l'on. Andreotti? 
— S'informò. Il Banco di 

Napoli confermò. Allora dal 
teatro passai al cinema. Con 
la speranza, però, dì tornar 
presto all'inutile teatro. 

Ci siamo lasciati affettuo
samente, nell'attesa di una 
nuova m rimpatriala »; magari 
a proposito del nuovo film 
« / napoletani a Milano »; un 
film nel quale — inorridite.' 
— Eduardo, giurando sulla 
mia fotogenicità e sul le mie 
possibilità drammatiche, mi 
ha offerto una parte. E una 
bella parte, per giunta! JS* 

stato proprio ttn peccato che 
io non abbia avuto il corag
gio di dirgli di si— 

GIULIO TREVISANI 

11 Premio Grosseto 
ad Antonio Meocci 
GROSSETO. 3. — Nel eorso 

di una pubblica cerimonia ali» 
quale hanno partecipato le au
torità attedine è stato asse
gnato il premio letterario - Cit
tà di Grosseto. sulla Re
sistenza. 

VITIC tore del prima premio 
dt hre centomila è resultato 
Antonio Meccc:, con :1 d.ano 
partigiano • L'Albegna scor
re»; del secondo dì lire cin
quantamila è risultato vincito
re Mario Terrosi, 

La giurìa del premio era 
composta da Alberto Moravia, 
Sibilla Aleramo. Geno Pampa-
Ioni, Raffaello Ramat e Carlo 
Cassola. 

Conferenza stampa 
sul libro per l'infamai» 

Questo pomeriggio alle ora 
18, presso la sede della Uni
versale Economica, in via del 
Tritone 08, Dina Bertoni Jo-
vtoe terrà una conferenza 
stampa sulla Settimana del li» 
bro per l'infanzia, che si apra 
oggi. 
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